
L'attore Marco Columbro 

Concluso tra gli applausi il Festival del Cabaret di Loano 

La notte diventa una lunga risata 
Loano — E' finita in gloria 

con un plotone di comici, 
quasi una mezza divisione 
che hanno messo in vetrina il 
meglio del peggio, le più in-
sospettate invenzioni che la 
patologia umoristica di que-
sti guitti ha saputo inventa-
re. 

Più di mille persone, sti-
pate nella vasta platea del 
giardino del «Principe» di 
Loano, hanno vissuto per tre 
notti con gli occhi puntati 
sulla scenografia inondata 
dai riflettori di «Italia 1», in 
un'atmosfera di rovente 
competizione, attizzata pro-
prio dalla presenza massic-
cia di quelle telecamere (le 
stesse di «Drive in») che ba-
luginano nei sogni di ogni a-
spirante cabarettista. 

A questo si aggiunga l'op-
posizione di alcuni mostri 
sacri del genere come Enzo 
Jannacci, Zuzzurro e Gaspa-
re e Massimo Boldi, veri e 
propri guru della risata ita-
liana, oltre ad una foltissima 
schiera di testate giornalisti-
che. 

La serata finale che ha 
laureato i campioni è stata 
condotta dal vivacissimo 
Marco Columbro e da quell' 
Ernst Thole che ormai molti 
conoscono come «la mamma 
del cabaret». Ma le pupille 
del pubblico hanno registra-
to le dilatazioni più signifi-
cative alla insospettata com-
parsa delle fast-food, le mag-
giorate in reggiseno e stiva- 

letti, che tutti credevano so-
lo «visioni» ad uso dei tubi 
catodici. 

Tre i vincitori, un premio 
speciale della giuria e due se-
gnalazioni: questo è il bilan-
cio spicciolo di un festival 
poco sui generis. Ma soprat-
tutto hanno vinto la fantasia 
e il buonumore, la tecnica e 
l'invenzione, legittimando la 
vitalità di un genere tanto vi-
lipeso quanto amato dal 
pubblico. «E' straordinario il 
numero dei partecipanti, 
credevo non ne esistessero 
più tanti — dice Maurizio 
Costanzo, premiato per il 
suo interesse verso il cabaret 
— l'importante è non pensa-
re che siano immediatamen-
te commerciabili. Questo è 
un mestiere come quello del 
pilota: servono ore di volo. 
La televisione può essere uti-
le se non brucia subito questi  

artisti. Tuttavia la televisio-
ne ha il vanto di tenere in vi-
ta un genere, il che non è po-
ca cosa». 

La corona d'alloro è finita 
comunque e meritatamente 
sulle capigliature di Aldo e 
Giovanni, un originalissimo 
duo di mimi acrobatici, che 
avevano debuttato quattro 
anni or sono al Derby di Mi-
lano, nello stesso spettacolo 
in cui — guardacaso — si 
proponevano al pubblico an-
che Malandrino e Veronica, i 
vincitori della passata edi-
zione di questo festival. Do-
po una discreta esperienza 
teatrale con «Avana e co-
gnac», un testo scritto per lo-
ro da Gian Gilberto Monti e 
portato in tournée per l'Ita-
lia, Aldo e Giovanni sono ri-
tornati al cabaret, con il gu-
sto un po' ingenuo per le gag 
minime, arricchite da figure  

acrobatiche incisive ed effi-
caci, che vanno a bersaglio 
sui miti del cinema come il 
fantastico Rocky. 

La cosa migliore della loro 
poetica, a nostro avviso, ri-
mane comunque l'educazio-
ne del gesto e la sua armoniz-
zazione musicale: un'intui-
zione che ha fatto la fortuna 
anche del secondo classifi-
cato, quel Roberto De Mar-
chi che vagamente si ispira a 
Jack La Cajenne il quale ha 
fatto della break-dance un 
veicolo umoristico agilissi-
mo. 

Soltanto terza è arrivata 
la tradizione con due enter-
tainer ex-aequo, il primo alla 
napoletana, Gino R' ivieccio, 
ed i secondi alla bolognese, 
Capra e Cavoli. 

«Last but not least» il pre-
mio speciale è andato a Ste-
fano Nosei, spezzino, già vin-
citore del concorso voci nuo-
ve con Pippo Baudo, che uti-
lizza la sua straordinaria 
gamma vocale in sapidissi-
me parodie canore. 

Il bilancio perciò è positi-
vo e «Italia 1» farà da tramite 
al grande pubblico con uno 
special che andrà in onda il 
21 settembre, dal titolo «Ca-
baret per una notte», in cui 
potremo vedere le pazzie dei 
titolati protagonisti di que-
sta fortunata kermesse: 
Francesco Salvi, Enzo Bra-
schi e Giorgio Faletti, a fian-
co delle nuove promesse. 

Diego Gelmini 


